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EMERGENZA CORONAVIRUS 
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Il bollettino 
 

Il rapporto 
fra tamponi 
e nuovi casi 
cala all'1% 
 
Con 99.138 tamponi effettuati sono 1.020 i nuovi casi di positività al Covid accertati nelle ultime 24 ore 

in Lombardia (31 in provincia di Pavia) con un tasso di positività all'1% in calo dello 0,1%. I ricoverati in 

terapia intensiva sono in lievissima diminuzione (-1, in totale 50) e i ricoverati negli altri reparti sono in 

crescita (+11, in totale 441). I decessi sono 5 per un totale di 34.240 dall'inizio della pandemia. I nuovi 

casi nell'area metropoliotana di Milano sono 353. 
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Sotto la lente la media giornaliera dei positivi in crescita; tra le cause la 
diffusione del virus a scuola 

Contagi: Ats tiene sotto controllo 
i casi di Pavia, Vigevano e Voghera 
 
Donatella Zorzetto / PAVIA Nove Comuni sotto la lente d'ingrandimento di Ats Pavia, perchè lì i contagi 

Covid sono saliti più che altrove. Specialmente in questi ultimi 15 giorni la curva dei positivi al virus sta 

crescendo, e questo preoccupa. I nove Comuni includono le tre città maggiori della provincia: Pavia, 

che domina con 214 casi di infezione medi giornalieri rilevati nelle ultime due settimane, seguita da 

Vigevano, con 64 casi e Voghera, con 41. Gli altri 6 paesi sotto controllo contano, invece, poche 

migliaia di abitanti. In alcuni di questi, come Robbio, ad aver inciso sul rialzo del numero dei contagiati 

è soprattutto l'ambiente scolastico: il 4 novembre scorso si sono registrati 22 positivi (6 vaccinati e 16 

non) prevalentemente nei bambini sotto i 12 anni che non possono ricevere il siero. Oltre ai nove 

Comuni in cui il monitoraggio sanitario è stato intensificato, in provincia di Pavia ce ne sono altri 38 con 

un numero di casi Covid che non supera i 10. paesi ai primi posti del contagio. I casi Covid attivi in 

provincia di Pavia sono saliti di nuovo in quest'ultima settimana: complessivamente sono 574 contro i 

499 dei giorni scorsi. Si tratta di pavesi colpiti dal virus e ora in quarantena. La loro età media è di 49 

anni. Ma è anche la distribuzione di questi casi a preoccupare, perchè l'essere concentrati 

prevalentemente in nove centri urbani della provincia, fa temere un'estensione della pandemia. Questo 

riguarda soprattutto Pavia, con 214 casi medi giornalieri nelle ultime settimane, seguita da Vigevano 

(64), Voghera (41), e poi Stradella (33), Robbio (31), Broni (21), e a chiudere Siziano, Casorate e 

Tromello (17). A questi Comuni se ne aggiungono altri 38 che contano sì un certo numero di positivi, 

ma comunque sotto la soglia di 10. Sono: Dorno, Borgo San Siro, Breme, Garlasco, Gropello Cairoli, 

Mede, Mezzana Bigli, Sannazzaro de' Burgondi, Sartirana Lomellina, Suardi, Albonese, Cergnago, 

Confienza, Mortara, Olevano Lomellina, Zeme, Gambolò, Gravellona Lomellina, Arena Po, Albaredo 

Arnaboldi, Bosnasco, Campospinoso, Castana, Golferenzo, Montescano, Portalbera, Redavalle, San 

Cipriano Po, Santa Maria della Versa, Bastida Pancarana, Bressana Bottarone, Casteggio, Cervesina, 

Corvino San Quirico, Fortunago, Mezzanino e Montalto Pavese. Il monitoraggio di Ats Se è vero che ad 

incidere nel rialzo del trend dei colpiti dal virus ora è in buona parte la situazione scuole, è anche vero 

che Ats prosegue un monitoraggio attendo della situazione. «La nostra attenzione è rivolta in modo 

particolare al mondo della scuola - ha confermato Lorella Cecconami, direttore generale di Ats Pavia-. 

Ma sono rivolte a tutti le misure in atto per ricordare l'obbligo dell'utilizzo della mascherina nelle 

situazioni di movimento e quando non è possibile garantire il distanziamento, e quelle più organizzative 

finalizzate alla prevenzione di assembramenti di persone». -- 
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Speranza: «Manteniamo le regole attuali, ma sul certificato più breve daremo 
ascolto al Cts» 

Scienziati, pressing sul governo 
Per il Green Pass durata ridotta 
 
Grazia Longo /Roma Tra quaranta giorni è Natale e gli scienziati sono già in allarme per il rischio che la 

quarta ondata di Covid-19 possa allontanare la speranza di tornare a impacchettare i regali sotto 

l'albero come due anni fa. Gli esperti premono, dunque, sull'esigenza della terza dose di vaccino e 

sull'opportunità di ridurre la durata del Green Pass o di vincolarlo unicamente al vaccino e non ai 

tamponi. Anche il ministro della Salute Roberto Speranza mette in guardia gli italiani: «Il Natale dipende 

da noi». La situazione richiede, oltre a un'accelerata sui richiami, allerta massima: «In Italia stanno 

crescendo i contagi ed è necessario alzare i livelli di attenzione. Manteniamo le regole esistenti, ma 

valuteremo». Il tema è ancora il Green Pass che, al momento, è valido fino alla scadenza dei 12 mesi 

dal richiamo: «Nessuno finora ha un intervallo di 12 mesi dalla seconda dose, per la durata del Green 

Pass valuteremo le indicazioni del Comitato tecnico scientifico». Nonostante l'impennata dei contagi 

siamo lontani dal punto in cui eravamo un anno fa, osserva il sottosegretario alla Salute Pierpaolo Sileri 

e rassicura: «Sarà un Natale libero». Ma la clessidra indica la necessità di fare presto. «Preoccupato 

per i contagi in vista del Natale» si definisce anche il ministro degli Esteri Luigi Di Maio che aggiunge: 

«Se la comunità scientifica mi dice che dobbiamo farci la terza dose, noi lo facciamo, siamo pronti». 

Non a caso, oltre che sulla terza dose, nel governo si discute sulla possibilità di ridurre la durata del 

Green Pass da 12 a 9 mesi o addirittura a 6 mesi, ma soprattutto si pensa a escludere i tamponi dal 

certificato verde. In sostanza per avere il Green Pass bisognerà essere vaccinati o guariti. E dal mondo 

della scienza arrivano segnali in questa direzione. Il professor Walter Ricciardi, è per il pugno duro: 

«Via il Green Pass a chi rifiuta la terza dose. E stop rapido ai sanitari No Vax». In un'intervista al 

Messaggero, il consulente del Ministero della Salute ribadisce che la terza dose al momento è 

necessaria solo per operatori sanitari, anziani e per tutti coloro che «lavorano a contatto con i fragili» 

come gli insegnanti visto che i bambini non possono essere vaccinati. Secondo Fabrizio Pregliasco, 

direttore sanitario dell'ospedale Galeazzi di Milano, il cenone di Natale dovrebbe avvenire solo tra tutti 

vaccinati, over 60 con terza dose, e distanziamento tra nuclei familiari. Sottolinea, inoltre, di essere 

«per l'obbligatorietà della vaccinazione», e ritiene che il tampone rapido, strumento per ottenere il 

Green Pass di 48 ore, «è solo un'istantanea che non garantisce nulla, dopo 2 minuti ci si può 

positivizzare». Guido Rasi, ex direttore esecutivo dell'Ema sostiene che «la terza dose potrebbe essere 

davvero l'ultima. Molti immunologi valutano che il ciclo tradizionale di tre dosi stabilizza la memoria 

immunologica». Pensando al Natale, «il prossimo potrebbe essere un Natale migliore di quello scorso, 

ma non sarà normale. Siamo molto a rischio, viviamo un equilibrio molto precario». Di una «decisione 

politica, che si sta valutando soprattutto a livello governativo» parla Gianni Rezza, direttore prevenzione 

del Ministero della Salute. Chiosa: «È chiaro che il vaccino è una misura senz'altro più efficace del 

tampone, che fotografa la situazione immediata». Per Andrea Crisanti, docente di microbiologia a 



Padova «inutile farsi illusioni: la terza dose spetta a tutti. È necessaria per garantire una protezione 

solida, specie nei più deboli». Silvio Brusaferro, presidente dell'Iss conclude che «la protezione del 

vaccino cala dopo 6 mesi, percò è fondamentale la terza dose». Ieri, intanto, i nuovi casi di Covid sono 

stati 7.569 (8.544 sabato) e 36 le vittime (sabato 53). In lieve risalita il tasso di positività da 1,6% a 

1,7%. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Incubo MIS - C 

il dossier Francesco Rigatelli /MILANO Non bastano i 6,8 milioni di over 12 non vaccinati, né i 42 milioni 

di vaccinati che devono ancora fare la terza dose: contro la crescita del contagio potrebbe porsi il 

problema della vaccinazione dei circa 5 milioni di under 12. L'autorità americana del farmaco, Fda, l'ha 

autorizzata con due dosi ridotte di Pfizer da 10 milligrammi, un terzo di quelle riservate agli adulti, e un 

milione di bambini ha già ricevuto la prima iniezione. L'Ema proprio in questi giorni sta finendo di 

esaminare il dossier e potrebbe pronunciarsi entro poche settimane. «Il mio auspicio è che si cominci a 

dicembre, non appena l'autorità europea darà la sua approvazione e quella italiana, l'Aifa, concederà il 

via libera - ha spiegato il ministro della Salute Speranza -. Gli scienziati concordano sul fatto che la 

dose ridotta pensata per i bambini sia efficace e sicura. Lavoreremo con i pediatri per parlare alle 

famiglie». Da inizio pandemia negli Stati Uniti sono morti di Covid 66 bambini, come ha ricordato la 

direttrice dei Centers for disease control Rochelle Walensky. Un numero limitato, ma che fa riflettere 

sulle rare estreme conseguenze della malattia negli under 12. Secondo la Società americana di 

pediatria è vero che i bambini hanno meno probabilità degli adulti di forme gravi, però fino a inizio 

novembre sono stati oltre 6,5 milioni i contagiati in questa categoria con tutti i pericoli correlati alla 

prima infanzia e alle sindromi di long Covid, come quella infiammatoria multisistemica, la cosiddetta 

Mis-C, che solo in Usa ha interessato 2.316 piccoli. Insomma, secondo un calcolo della Fda la 

vaccinazione di 1 milione di under 12 eviterà 58 mila contagi, 241 ricoveri in reparti normali, 77 in 

terapia intensiva e un decesso. Per un pediatra esperto come Franco Locatelli, professore ordinario 

all'Università La Sapienza, direttore di dipartimento all'Ospedale Bambino Gesù di Roma, presidente 

del Consiglio superiore di sanità e membro del Cts, «ci sarà un'opportunità di protezione offerta anche 

a questa fascia di età sia per proteggere i bambini da forme assai rare sia dal long covid, oltre che per 

ridurre ulteriormente la circolazione virale». Come spiega Sergio Abrignani, professore ordinario di 

Immunologia all'Università Statale, direttore dell'Istituto nazionale di Genetica molecolare Invernizzi del 

Policlinico di Milano, anche lui membro del Cts, «la vaccinazione degli under 12 è l'unica via per uscire 

dalla pandemia, perché nell'età pediatrica avviene un quarto dei contagi». Dal 2020, continua, «ci sono 

stati 36 bambini morti per Covid in Italia, dunque è immaginabile che si parta con la protezione a inizio 

2022», e pure per i più piccoli «non esiste un vaccino che abbia causato problemi nel lungo periodo». 

Anche l'immunologo Alberto Mantovani, direttore scientifico dell'Humanitas di Milano, si è più volte 

espresso su questo: «I giovani e i bambini, per cui va attesa l'autorizzazione dell'Ema, hanno meno 

bisogno di vaccinarsi degli adulti, ma facendolo aiutano l'immunità di comunità e l'uscita dalla 

pandemia, inoltre il long Covid desta grande preoccupazione. Si va dalla sindrome infiammatoria 



multisistemica (Mis-C) alla Post acute sequelae of Sars-Cov-2 (Pasc). Questo è un virus che è meglio 

non prendere, perché anche negli asintomatici guariti il 13 per cento può avere problemi renali, 

polmonari, cardiaci, depressione e stanchezza. Nei bambini uno su sette, che è molto, rischia 

conseguenze a lungo termine. Insomma, ci sono ottimi motivi per vaccinare tutti». La Mis-C in Italia, 

dopo essere stata scoperta in Inghilterra nel 2020, viene studiata per esempio a Padova nel Centro 

regionale di Reumatologia pediatrica diretto da Francesco Zulian. In Veneto sono stati 46 i giovani 

ricoverati per questa patologia, che colpisce giovani e bambini dopo 4-6 settimane dall'aver contratto il 

Covid, anche in forma lieve, con sintomi come febbre, eruzioni cutanee, disturbi intestinali e 

infiammazione degli organi interni. Così la Società italiana di pediatria ha iniziato a consigliare a tutti i 

genitori di consultarsi con il proprio specialista di famiglia sull'argomento. «La vaccinazione - afferma la 

presidente Annamaria Staiano, professore ordinario di Pediatria all'Università di Napoli -, consentirà ai 

bambini di poter riprendere in sicurezza tutte le attività importanti per la loro salute e il loro benessere 

psicologico, sospese durante la pandemia. Il Covid ha causato molti danni indiretti alla popolazione 

pediatrica, dai disturbi psichiatrici a quelli del comportamento alimentare come la "covibesity". I pediatri 

vogliono partecipare attivamente al processo di immunizzazione e collaborare con le famiglie e le 

istituzioni per fermare la pandemia». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Il governo di Vienna 
 

E in Austria scatta il lockdown per i No Vax 
da oggi multe fino a 1450 euro per chi fa il 
furbo 
Un Paese diviso in due: chi è libero di uscire e chi deve restare in casa. Da oggi in Austria due milioni di 

non vaccinati devono chiudersi in lockdown. Si tratta di quasi un quarto della popolazione austriaca. 

Questo significa che non potranno lasciare la propria abitazione le persone che non osservano la 

regola delle 2G («geimpft» o «genesen», immunizzati o guarito dal Covid-19 entro 180 giorni), se non 

per andare al lavoro, per fare le commissioni di base, per andare dal medico o fare sport all'aria aperta. 

Vietati ristoranti, caffè, parrucchieri, impianti sportivi, teatri, cinema e tutte le altre attività sociali. A 

stabilirlo è stato ieri in extremis in governo di Alexander Schallenberg, spinto dalla percentuale 

bassissima di persone vaccinate nel Paese (solo il 65% della popolazione, di due punti sotto la media 

Ue e uno dei tassi più bassi dell'Europa occidentale) e dall'impennata di contagi, quasi 12 mila in 

ventiquattr'ore, ma il giorno prima avevano sfondato il tetto delle 13 mila. «La situazione è grave - ha 

spiegato il cancelliere ieri pomeriggio, in una conferenza stampa per comunicare le misure di 

emergenza ai giornalisti -. Non facciamo questo passo a cuor leggero, ma purtroppo è necessario. 

Dobbiamo proteggere la salute delle persone». Chi viola le restrizioni e si fa trovare in giro, rischia 500 

euro di multa, mentre chi si rifiuta di farsi controllare verrà punito con un'ammenda di 1.450 euro. Sono 

esclusi dalla misura restrittiva i minori di 12 anni. La polizia avrà il compito di sorvegliare il rispetto della 



norma, mentre torna in tutto il Paese l'obbligo di mascherina FFP2 al chiuso. Scattano anche multe 

salate per i datori di lavoro: se consentiranno ad un dipendente di entrare senza vaccino, senza 

certificato di guarigione entro i sei mesi oppure senza tampone rapido o molecolare, pagheranno la 

sanzione di 3.600 euro. La città di Vienna, poi, inasprisce ulteriormente le misure e chiede la 

vaccinazione e anche un test Pcr negativo a chi vuole frequentare discoteche, cinema e teatri o eventi 

da più di 25 persone. Sempre nella capitale partono anche le prime immunizzazioni per i bimbi sotto gli 

11 anni: 5mila i prenotati da sabato scorso. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Domenica 14 novembre 2021 

 

 

 

 



 

                                                       

                                                          



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Sabato 13 novembre 2021 

 

 

 

 

 



 

                                               

                                              



 

                                                 

                                                   

 

 

 


